Il Sabato Santo di Maria

Un’ora di preghiera, di silenzio e di attesa davanti al sepolcro

Introduzione:

È un sabato di grande silenzio, vissuto nel pianto dei primi discepoli che hanno ancora nel cuore le immagini dolorose della morte di Gesù, letta come la fine dei loro sogni messianici.

È anche il Sabato santo di Maria, Vergine fedele, arca dell’alleanza, madre dell’amore. Ella vive il suo Sabato santo nelle lacrime ma insieme nella forza della fede, sostenendo la fragile speranza dei discepoli.

È in questo sabato, che sta tra il dolore della Croce e la gioia di Pasqua, che i discepoli sperimentano il silenzio di Dio, la pesantezza della sua apparente sconfitta, la dispersione dovuta all’assenza del Maestro, apparso agli uomini come il prigioniero della morte.

È in questo Sabato santo che Maria veglia nell’attesa, custodendo la certezza nella promessa di Dio e la speranza nella potenza che risuscita i morti.

In questo “grande Sabato”, la fede di tutta la Chiesa, la speranza di ogni creatura sta nel cuore della Madre: è lei “Chiesa” che crede contro ogni evidenza, che spera contro ogni speranza, che ama fino al supremo olocausto.

Mentre si accende la lampada davanti all’immagine della Vergine, si canta l’Inno:

Un oscuro silenzio sul mondo, 

notte grave incombeva sui cuori:

s’era spenta la luce e la fede, 

ora il Verbo taceva sepolto.

E gli Apostoli erravano spersi, 

quale nave portata dai venti;

e le donne piangenti il Trafitto 

apprestavano riti di morte.

«Rifarò in tre giorni il mio Tempio!»:

la solenne promessa del Cristo 

ricordavano, attenti, i nemici,

che disposero le guardie al sepolcro.

Solo tu, Desolata, credevi:

solo tu attendevi implorando 

che la Vita tornasse dai morti, 

nuovo giorno, speranza d’eterno.

Dei credenti tu Madre, e di Pasqua 

luminoso cammino alla Chiesa:

fa’ che noi rinnoviamo con gioia 

il tuo «sì», professando la fede.

A te, Padre potente, sia gloria,

a te, Figlio, che vinci la morte, 

a te, Spirito, fonte di vita:

dai redenti a voi salga la lode.

Amen.

La tradizione giudaica vede in Abramo il padre del popolo di Israele; la tradizione cristiana vede Abramo come il padre di tutti i credenti. Maria, ben più di Abramo, è la Madre della nostra fede, perché credette a Dio che risuscita i morti e sperò contro ogni speranza.

Dalla Lettera ai Romani (Rm 4,16-25)

16 Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi. 17 Infatti sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli; (è nostro padre) davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che ancora non esistono. 18 Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 19 Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara. 20 Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 21 pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 22 Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. 23 E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia, 24 ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, 25 il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione. 

Canto: Maria, tu porta dell’Avvento 

Il Vangelo di Giovanni ricorda la Madre ai piedi della croce, la deposizione e la sepoltura di Cristo: è il preludio della pasqua. Il Signore uscirà da un sepolcro nuovo, come era nato dal grembo della Madre, serbandolo intatto.

Dal Vangelo secondo Giovanni 19,25-42

In quell’ora, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio! ». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto !». E, chinato il capo, spirò.

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.

Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: “Non gli sarà spezzato alcun osso”. E un altro passo della Scrittura dice ancora: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto”. Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloè di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

Tropari della Liturgia Bizantina:

I tropari (brevi canti), impregnati di speranza, preannunciano e sollecitano la Risurrezione di Cristo. La Madre, a nome di tutta la Chiesa, vive l’ansia e la gioia della Pasqua vicina.

Tropari del Sabato Santo:

Al contemplarti già morto, Signore,

la Madre pura piangendo esclamava:

«Non ti attardare, mia Vita, tra i morti».

Ti scese morto Giuseppe dal legno

ti pose, o Verbo, nel suo monumento:

risorgi, o Dio, e vieni a salvarci!

Nuovo è il sepolcro in cui t’hanno deposto

per rinnovare la nostra natura,

divinamente sorgendo da morte.

«Sali incorrotto dall’Ade, o mia Vita,

tu che tra i morti incedi Vivente,

del tetro inferno frangendo le porte».

Ti sei nascosto sotterra, Signore, 

e della morte la notte ti copre:

ma come Sole glorioso riappari.

Benché rinchiuso in un angusto sepolcro

tutto il creato, Gesù, ti proclama

vero Sovrano qui in terra e in cielo.

«Quando di nuovo potrò in te gioire,

eterna Luce, tu gioia del cuore?»

geme implorando la Madre di Dio.

Per tuo volere la tomba t’accoglie,

vivente Verbo, e sorgendo da morte

richiamerai dal sonno i mortali.

Grano sepolto in un lembo di terra,

farai fiorire abbondante la messe,

risuscitando da morte i tuoi figli.

Fiumi di lacrime effonde la Madre

al monumento ove giaci sepolto;

ti grida: «Sorgi, perché l’hai promesso».

Ritorna presto, Signore, tra i vivi,

per dissipare l’affanno profondo

di lei che, Vergine, t’ha generato.

«Madre, non piangere sopra di me, 

pensando chiuso in un buio sepolcro 

l'eterno Figlio che desti alla luce:

risorgerò con potenza e splendore 

e innalzerò fino a gloria immortale 

chi per amore e con fede ti canta».

Canto: Sei piccola donna

Segue un tempo di silenzio e di riflessione personale, in cui, se si vuole, si può lasciar risuonare nel cuore i testi appena pregati o leggere il testo del card. Martini…

Da “La Madonna del Sabato santo”, del card. C.M.Martini

Noi non sappiamo, o Maria, da quale tipo di consolazione profonda sei stata sostenuta nel tuo Sabato santo. Siamo certi però che colui che ti ha gratificata di tali doni in momenti decisivi della tua esistenza ti ha sostenuto anche in quel giorno, in continuità con tutte le grazie precedenti. La forza dello Spirito, presente in te fin dall'inizio, ti ha sorretta nel momento del buio e dell'apparente sconfitta del tuo Gesù. Tu hai ricevuto il dono di poterti fidare fino in fondo del disegno di Dio e ne hai riconosciuto nel tuo intimo la potenza e la gloria. Tu ci insegni così a credere anche nelle notti della fede, a celebrare la gloria dell'altissimo nell'esperienza dell'abbandono, a proclamare il primato di Dio e ad amarlo nei suoi silenzi e nelle apparenti sconfitte. 

Tu, o Madre della speranza, hai pazientato con pace nel Sabato santo e ci insegni a guardare con pazienza e perseveranza a ciò che viviamo in questo sabato della storia, quando molti, anche cristiani, sono tentati di non sperare più nella vita eterna e neppure nel ritorno del Signore. L'impazienza e la fretta caratteristiche della nostra cultura tecnologica ci fanno sentire pesante ogni ritardo nella manifestazione svelata del disegno divino e della vittoria del Risorto. La nostra poca fede nel leggere i segni della presenza di Dio nella storia si traduce in impazienza e fuga.

Tu nel Sabato santo ci stai davanti come madre amorosa che genera i suoi figli a partire dalla croce, intuendo che né il tuo sacrificio né quello del Figlio sono vani. 

Tu, o Maria, sei Madre del dolore, tu sei colei che non cessa di amare Dio nonostante la sua apparente assenza, e in lui non si stanca di amare i suoi figli, custodendoli nel silenzio dell'attesa. Nel tuo Sabato santo, o Maria, sei l'icona della Chiesa dell'amore, sostenuta dalla fede più forte della morte e viva nella carità che supera ogni abbandono. O Maria, ottienici quella consolazione profonda che ci permette di amare anche nella notte della fede e della speranza e quando ci sembra di non vedere neppure più il volto del fratello!

Canto: Vergine del silenzio 

Invocazioni: (rispondiamo: Come Maria aiutaci ad essere colmi di fede e di speranza)
Padre, il tuo Figlio Gesù nel momento della prova si è affidato a te e ha posto la sua vita nelle tue mani.

Donaci di ripercorrere il suo cammino e di sentirti vicino anche nell’oscurità e nella tristezza. Rit.
Nella storia di ciascuno di noi e in quella del mondo troviamo tanti segni della forza del peccato.

Aiutaci a ricordare sempre che tu lo hai vinto e, proprio per questo, anche noi possiamo lottare coraggiosamente contro la sua potenza distruttrice. Rit.
Maria ha saputo vincere con la fede e la speranza i sentimenti di smarrimento e di paura.

Dona anche a noi quella luce che nasce da te e che sa farci affrontare anche la notte della fede. Rit.
Sostieni, o Signore, il cammino della tua Chiesa. Come Maria possa vivere un’attesa paziente e fiduciosa, nella certezza della tua presenza e del tuo sostegno anche nel momento della ricerca e della prova. Rit.
Orazione finale: 

La fede della Vergine illumini la nostra vita; la sua materna protezione accompagni il nostro cammino incontro al Signore Risorto! Amen!
L’Assemblea si scioglie in silenzio.
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